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ALL'ILLVSTRISS. c REVERENDISS. SIC. 

PADRON COLENDISS. 



MONSIGNOR 



GIO: PAOLO GIGLI. 

ON <}uanta felicità vfcirono 
alla luce (juefti Poetici ap- 
plaufi ,con altrettanta dif- 
ficoltà gl'è riulcito goderla; 

mentre prodotti da vna Vir- 
tù Angolare , furono dalla medefima de- 
ftinati alle tenebre , come cofa , di cui 
non fi chiamaua fodisfatta, trattandofi 
d'vn argomento , nel quale vn Hercole 
Sacro con vna fomma eloquenza ha ra- 
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pitapgni ammiratione. MàciTendo fla- 
ti dall' Autore confidati ad vn Amico 
erudito , eccole da efTo per mio mezzo 
con vn innocenti fsimo tradimento con- 
fàerate all' Immortalità . Li confegno 
diìque nelle mani di V.S.ILL VSTRl SS. 
come in loro centro , non folo perche fi 
formino ad e/si quegl'àpplaufi , che efsi 
formano al Santo, ma anche per por- 
gerle vn public© atreftato della mia hu- 
milifsima ofTeruanza, mentre refto 

Di y. Sig. ILLVSTRISS. 

Dalla mia Stampa i. Gennaro iCyz. 
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ALL'ILI VSTRISS. ET REVERENDISS 

MONSIG. DECANO ' 

GIO: PAOLO GIGLI 

Perl'infigne Reliquia, parte del CvORE 

di S. FKANCESCÒ XA VERIO 

hauuca dall'Indie. 

r 

SONETTO. 

NE più ricca, potca, nè pai pregiato; 
Mandar l'Indico fuol Gemma, ò Te/oro^ 
Signor, di qucfto tuo pegno beato , 
Che e tua mercè) cri miUc faci adoroi r 

Con qucfto COR, contro l'Inferno armato; 
Si fc fqido la FE' Gx'l Lido Moro, 
In^ujÉo il Cor del fuo GIESV piagato; 
Trouò albergo fcdel , dolce riftoro . 

Colmo di merci al fin , di palme cinto; 
( Non foffrendo dal Cicl più longhi cfigli, J 
Per man d'Amor cadde trafitto', e vinto. 

Se tu hcrcdc ne fei , del Ciel configli 
Quefti futi poiché gode ancora cftinto. 
Sì puro COR di ripofar fri GIGLI. 
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AL PADRE 

HERCOLE MATTIOLI 

I della Compagnia di G^ESV 
Predicatore Eloquentifsimo. 

SONETTO. 

QVEI , che d'HercoJc già l'Attica fede 
De la Dcftra vanto prone , e ftupori , 
Con vera gloria , c non mentiti honor^ 
' ^II tuo labio facondo oprar fi vede. 

, Draghi ^^ Wòftri egli Vcdift , shor coii fciteHe^ 
L'Hidre fconfifl^i E la tua lingua ardori 
Vullily' Vibtihdo in contumaci Cori , 
Hidrc , e Moftri 'di Vitij abbatte / è ficdc. 

Quei del trifauce Can frenò gli fdegni j 
Ma con vanto maggior Tù di domare 
Senfo, Mondo j Satan, nuou'arti ìnfcgni. 

Quei le mete prefifTe à i curui Legni 
Ne l'Ocean j Tii di facondia vn Marc 
Vcrfando , hai porto à l'Eloquenza i fegni . 
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0 P E JK Jl I M A, 

VALI gemine Moli f .^ 

Srgi'coia del Cdditano in feno^^ 
A gt Ardimeli altrui per metaò Alcide ì 
Del Mondo appena i Poli,, 
Per, npn oltre pajpir^ ritegno fieno 
Sono al XAFWis^che Copra tua deride. 
Non ha tra l'onde infide 
Amptel^ il Alar , che a fpauentarlo hajli^ 
Nutre eiper2fter dell' Ocean più rvAjli. 

Al gtacteft deftri 

eh' ha d'immenft tèjof y d'eterne palme y 

1 maggior ri^ht ad affrontar nja luto \ 
Va { del' S ol gt ampi giri 

Emulando J a, [piare , in cerca d'Alme » 
Ogri angolo del Mondo il pm fegrcto, 
E fe fatai diuicto 

tradito non negaffe a tnortal piede , 
Fino a t Èrebo andrebbe, a tqr le prede* 
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Pim di ffaàìh^A y e '^lo , 

Cosi dal lido Ifpan jciogUe U prora y 

A* $ gran dt/egm il Caualier dt CHKJSTO. 

Per mirar meglio il Cielo 

Vd la terra /uggir fofpira ogn' hora. 

Pur corre a far di mout 2{egrji acqmjlo , 

£ fofpirare e ^ifio 

Lagrima foy qaathor crede a fuoi woti 
Poter reflar fempre più Mondi ignoti. 

per ritardar fuoi legni , 

A Citaco Guerrier /cogli canori, 
:Oppo/e 11 Mare in diletto/e [cene . 

Ma i più feroci /degni 
'-pi baccante Nettuny gl'orli j e $ clamori, 

Peh FI^ANCSSCO arre/ìar /on le Sirene. 

Va t infocate arene 

Shat^an su , di Codio , al Mar fuperno > 

Mi/ìi con gtAquilon fptrti d'Auerno • 

Notte improui/à ingombra. 

Con horrido fquallor y del Cielo intorno, 
E del molle ^/fir l'ampio fembiante. 
Sol tanto apre /ra l'ombra 
Vnjfcio il baleno a momentaneo giorno. 
Che rveda i f noi* naufragi) il Pino errante • 
S^uafi Tromba fonante 

Va in ^iro il Tuono , e dal più freddo Polo, 
chiama i nembi , e le tempejie a "volo . 



y 

Fra ftette y e fra lampi ^ 

Contrò tire del Ciel s'at:^ , e ribolle 

Da i cupi fondi fuoi tlomnido f malto . 

*S oura gt aerei Cam fi , v 

Nhouo Gigante ondo fi monti e (lolle y 

E fulminato ancor f dura atajfalto: * 

Mille njolte da lalto 

Cade , e ripoggia oue li [degni hafijji. 

Crudo IJfon de procelloft AhiJJi . 

i ^oti , à i preghi , à / pianti 
Del periglio commun, fi fa più ferdo 
Lo fpumo/o Tiranno , e più crudele . 
Schegge d'Alberi infranti 
Lafcia per COnde ^ e che fi moflri ingordo 
Par de le falme ior^ più che di Fek^ 
Uà il fuo Giona fedele 
La combattuta prora, e per lui quefiay 
Fin da Stige ne forfè afpra tempefia. 

Ma appena ( oh meraulglia ! ) . coi fegm> 

Deuoto fvn cenno, imperiofo forma ^pJ^cfcS 
// Jrfrro Eroe, che' l fero fen tr annui Ha. quiiuhoc- 
De l Eolta famiglia 
La rabbia in aure placide trasforma ; 
E'I nuoHo Ctel di più be' rai fcintilla . 
Humìle ogni pupilla 

l^iuolta in lui come a fuo Nume applaude. 
Egli facra ogni lingua Hinni di laude. 
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ì^on pir tanto s'arrende 

Vajlioinfìrnal , ma nuoue frodi , e nuoui 
' Al Cbrijiiano Fa/ailo inftdie ordtfce . 

In contrarie ^vicende 

Cangia de l'ire [ut Umetto , e douc 

Tuono i Ciel, fpumo 7 Mar , calme mtrifce. 

L'onda sUncenertfce 

Sotto torride Zope , e in me^ i /' /lutti , 
Apprejla 4/ pajfaggier naufragij afciutii. 

l^iegan t aure ritrofe 

Lo fpirto à $ Ùtiif ^ i^ <^H^f^ ijcanto^ 
Giace tonda fof ita^ e più non mugge. 
Entro calme notoje 

Marcifce il iegno^ e ' a la grand' Alma k tant0^ 

V^indugij imf attente il Cor ft firHgge\. 

Coù ^ , che al Mar fugge , 

Se gelo U pie gC arre fid, e'I cor fo frange. 

In duol ft fiilla, e fie dimore piange . 

Del nuouo inganno accorta 

Fatto il XAFl£li, contro la Sttgu rabbia . 
Tutto di fiàmma il ^ifo , infinta , e tuona , 
Val letargo riforto 

Nettuno , al fuon ds le di^ipe Uhl^ia , 
Sarpa tonde dal fondo, e al corfo /prona. 
Per tarfo del rifuona 
Spirto a sur a fa onda , e gir la 'vedo 
Al Legno prigioniero a dar co09edo . 

M^ 



Ma del defto tù l'ale 

Precorre il ^qI de le celate Antenne , 
E già t Indie ft finge a fe ^rejenti , ^ 
Hor di r Af ido Jlrale 

Jl corfo brama , hor de gVAtégei le penne , 
Mentre gt Euri Appo Ur gli fembran lenti. 
Con /guardi impatienti 
Del Mar fianca i confini , e par che [gridio 
^afi in fmarrita n^ia gtAJlri mn fidi . 

Se nube a gl'occhi fiéoi 

N*appAr colà sù le mAtine e firmi l 
Coirà A di gioì a il fen TAna , e /aIIacì T 
Ve i fifpirAtì Eoi\ 

Le nebbie in '^ece^ ecco fiilutA 3 e infiemi 
AfirettA co* i fofpir Ia VeU AudAce . 
Ala che? dtleguA, e s/Ace 
Lieue fiffio fuA /pente , / proprio ingAnna 
Del fiéo credulo Cor fi fa tiranno^ 

Doue y doue 'voi ficte 

Indie care [diceuA) Amale fpondey 

Deh cht lungi da rvoi , chi mi deuìaì 

"Barbare i ah 't/oì godete 9 

Col nAfionderui a me là trà quelPrQndef 

Di così tormentar Inanima mia* 

Perche girar sì ria 
' Dèe la forte per me , che fia negato 

Solo a me frà di Foi farmi beato ? 

AC 



Anch' io ( no^l nìego ) auar0 

San de i njofiri Tc/or ^ i fiumi ^oflri 
Corran pur li'quid' Oro ^ lUltrui yoglie. 
Ver fin pi Anto il più raro , 

Piante in o/chi , Aihe in Conche y e in falft Chiojhi 

Vermiglie Scine altrui Tcti ger moglie i 

^anto in rupi s'accoglie 

Vi fregiato fulgor , tutto ^vi dono. 

D'altre Gemme , e Te/ori auido io fono . 

Per far it Alme rapina 

Vegno^ e su' i Gange ad tnat^r trofei^ 

De l' Orgoglio, jp/crnal projlrato , e '^into. 

Ed ohy fe ti Citi dejltna, 

(fortunata mia forte ì) aifuftl miei \ 

Pena^ il reflat fra mille fihghe eflinto ! 

SÌ nel mio Sangue tinto , 

Mtrin t Indiche ^ggie al lor coietto , 

A' la FEDE di CH2{IS7Xf il Trono eretto. 

**** 
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ODE SECONDA- 

AJ^A?J hdhitAtorl 
Su su gioite y t refpiratt h genti , 
Che ne i l{egni del Sol fra C ombre errate. 
A' fgomirar wojìri horrori , 
£cco , che yn nucuo Sol da gt Occidenti, 
Spunta sul 'i/oflro Mare Indie beate • 
// del mojfo a pie tate , 
Vuole ( i fuoi lumi a rvoi girando amici ) 
Anche co' ifuoi te fot f^irui felici. 

E tu y che le dilette 

l{iue, già fcorgi y e da la lubrici" onda 
Corri Atleta di Chrifìo ài gran cimento y 
Oh quale il del promette , 
D'Alme , à sì bei Judor mej]e feconda^ 
E farti appien ne i tuoi defer contento i 
Già già in tue ^ele il Vento 
Anch*ei infedel y da [idolatra foce y 
Co i baci e il primo a rìuerir la Croce . 
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£ mentre homai narriuiy 

Mira di uiue gemme irne fuperhx 
^iiui ogni uia , come ogni piaggia è carca . 
Sluefle fon l'Indie , e qatui 
Le miniere de tAlme à fe ri feria 
Giù de i regni del pianto il fìer Atonarca : 
Onde a Stige ne '^anay 
Di popoli redenti y in fluol perduto y 
. Troppo ingiujio ad ogn"hor\ ricco tributo^ 

Ma, tu del ciglio i rai 

Turici di dml pietofo a gP altrui danni 5 

Serba ad huopo maggior far mejìi i lumi . 

Oltre njanne , e njedrai 

A qual culto diuiv , fra mille inganni , 

Ogni Se tua odoro fa atmi'mpi in fumi. 

A quanti y e quali Numiy 

Tra F'ittrme fuenate , e Sacri Carmi , 

Cenufìeffa t Aurora inal'^ i marmi. 

Se popolo adorante 

Nel Pianeta più bello il fenno abbaglia ^ 

Puf fa fcufa a l'error sì njago oggetto. 

Ma y su l'Are ftu Sante 

Che da fetide flalle il Nume faglia , 

Di fdegnofo fiupor colmerai V petto. 

Mille di '-uario affetto 

Selci y e Tronchi cedrai , fra lumi appenfi , 

yfurpare al tuo Dio l'Ofie, e gtlncenf . 



Vn amaro ^{nftero 

Così gli dice , J? infteme ampio Teatro 

Di pcnoft fédor gtapre a U mentt . 

ì/cde d'un Mondo intiero 

Virc contro di fi^ del Career atro 

Le Furie fciolte a fun ruina intente . 

Ma qual tema è pojfente 

Celar quel Cor ? contro adirate Stelle 

Anco usbergo e la FEDE a petto imbelle . 

// generofo Eroe 

Tronca ogni indugio , e per tejìranla Terra 
VApoftolico piede à Popre affretta. 
Entro le ^ggie Eoe 
Le ceruici più altère , in dolce guerra , 
Al giogo di CIESV* piega , e figge tt a • 
Parte y torna y rigetta 

L'^hamo a i più fchiui^ e ^hi fuggì rintraccia y 
Premij eterni hor promette ^ hor duol minaccia. 

Pendon mute , e fofpefe 

Dal labro pere gr in Turhe , di ^efie , 
Di lingua y di color ^uarie, e con fu fi-. 
Quale a iHehreo difcefe 
Portentos* efcay in cui ^virtù Celejie , 
Vario il faper d'ogni iv'tuanda injufì^ 
Che fuoi detti recufe y 
Così orecchio non t^V', che dolce Maga^ 
Diucrji uditi <vna fol lingua appaga . 




CJuitéi a i tronchi Jar fen/o , 

Piegar gli Scogli , ed humunttr le Fere , 
Vanto non è di famlàfa Cetra . 
Traila di jltiolo irnmenfò 
Qtajfri genij a fud njogtia j e ìnentre fere 
Ve i Cor le Selci , acque , e fautlle impetra . 
Mejìo , t fenato a tEtra 
Più d^njn 'Barbaro *^olt9 inat^ il ciglio ^ 
Va T//? Citi jÌ Mio y a tagrimar teftglio. 

Ingannata , e tradita , 

Dal Serpe ainticó , in Jeruitu proterva , 
Cerne mi/era turba , e fi querelai 
Al fuo periglio aita 
Supplice chiedi , e ^ual ferita Ctrua 
Ve i fonti de la Vita a tonde Mbela. 
Piega ti ginocchio , e fuela 
Al Sacro hunior ìafronUy t mentre àjperge 
Vi quelle flille il Crin , t Anima Urge . 

Ne la nolil fatica 

Suda la Sacra Vejlra , è sì ne godty 
che par ne l'opra ogn'hor far fi più franca, 

Aia di n^igor mendica 
Ivjrii'^non La rende yn rio ìanguor con lenta frode y 
Onde chiede folUono afflitta, e fianca , 

la lìaiuhrz s 

' l è II Jliare ancor eia manca , 

che tante Alme a bagnar d'acque deuote , 
Tiafìante humor fomminifirar non puote. 



Barrrtjan- 
dv lì Santo 
infiniro nii 
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^ai p€ni^ infutti y oltraggi . 
Di bàrbaro furor ^ quai non /apporta 
^cit intrepido Cor flenti , c perigli ì 
Corre immenfi njìaggi 

ScaI^ il pie, ntédo il.crin, priuo di fcortd 
Langue al Sol, fertie hurail , p^^è^ configli 
fa di (angue *zfermigli 
Ferrei Ucci j e gli Jcn , tra sferl^ , e fimi 
Le vigilie ripofo , e/ca i digiuni» 

Ed oh y l Etemo "Bene^ t^t 
Tanti ftratij fa ff erti , angujìie , e note , 
Con quai doUe^^ al.fuo jedel compensai 
Ei non ia i fe più amène y 
Di cui gode il fuo fin , deRtie , e gioie , 
A' t Anime beate il Ciel difpenfa ^ 
A t Angelica Menfa, . 
0' fta fra turbe inuolio , in ogni loco 
Lo bea Disino Amor col fuo bel foco. 

Talhor firmando i paffi 

SoUngo in fra gì* horror et Ermi più folti , 
CPincendij del fuo fino a Paure aprìa. 
Con occhi humidi , e loffi , 
Teneramente al fuo Signor rimolti , 
Per fiuerchia dolcel^ egro Ungula . 
E replicar s'n;d]a , 

^afta , rn* arrendo . A! tante gioie o Amori j 
Trattieni il corfo , ò mi raddoppia il Core ; 



IS 

Hcnche in decenti tronchi , 

Del fu0 Diletto a rifondt le lodi y 

Cma a gV Antri infegnando in milk guife. 

In quanti rami , e trombi 
' Di qìéà Cbioflri feluaggi , in quanti modi. 

Del fio GIESV lamato nome incife ! 

E^ é^ le [corl^ diuifc 

In note così belle , e sì ^tuact , 

binanti diede dopoi teneri baci l 

Ed in mirar le ftille 

Cader da k corteccie , ab ^uoi ( dicia ) 

Tronchi <voi pur languite k sì hel Nome, 

E in dirotte pupille , 

In così dire al pianto lor piangi a ^ 

Che l'Alme amor non fi rtndejjcr dome. 

Come ejjer puh mai , come j 

Che a tuoi colpi Stgnor sì dolci , e JpeJJi , 

Troui più duri i Cor de i Tronchi Jìejji ? 

Dunque in ^ili ripoft , 

( Par gli"^ mormori al Cor tonda d'^^n l{iuo) 

Così i fidori a ^altrui prò tu [pendii 

SÌ sì gt auucnturofi 

Affanni del tuo feno, al rel^ efliuo 

Scioperato fra tornire a s^gar prendi ^ 

E in facrileghi incendi 

De tAfta arda ogni Aitar-, sì sì riftora 

Fra gtotij il cor , ùen opportuna e thora . 
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forft defiruni , ed arfi 

Ftématjo al njero Dio Numi bugUrii 

Ne le reliquie Ur Mirre più degneì 

Forfi gta, n;ide al'^arjt , 

Sùìe [hc Cmu il Sol cof$ 4urei /guardi , ,* 

Da la tM FE' le vincitrici Infegne f > 

Chef non nPi più chi [degne 

// [aerato liquor ì E tù qui fianco \\ 

Frk deliqui} d'Amore adagi il fianc$ ? ^ 

Dì qucjle occulte voci 

Ptù non [offre laccufi , ed ha vergogna , 
Così languire anche del Cielo a i ^^^^ • 
Grida i lui che di Greci ;^ 
Sol tempefle gli pious i i quefle agogna , 
E le delitie [ue par che non p^el^ . 
Sembra sfuggendo ^[pre'^^ i 
Come inftdie al fuo Cor^ quei bojchi , e corre 
Ad altro del quindi le Fé le k fciorre . 

Non sì toflo , che i remi 
^ Fan Jole hi più profindi al Mar [u'I dorfo^ 
Ch'ei s'infuria , e C Abete in alto sbat^ : 
Porge a i perigli eftremi 
Il Santo Paffaggier pronto foccorfo , 
Mentre a tEtra , pregando , il ciglio inal^ • 
T raffi dal petto , ed at^a , 
lu cui langue il fuo "Ben trafitto Lagno 
E del ceruleo fcn placa lo f degno . 

OVioX 



0 Dio ì mentre in quell'atto , 

eh* a gl^imperij deuoti at^ U mano. 

Cadde nel Salfi humor fegno sì caro . 

J(jfto pallido a yn tratto . 

Con man fo/pefi , e rigiro ( ma. in *-vano ) 

Ciocchi pin 'volte entro del flutto auaro . 

iWi nel liquore amaro 

Aborto il fio GIESV" non refto foto, 

^efii d'acqiéc in njn Mar , quegli del duolo . 
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ODE TERZA- 

02{NA y tornd'al mio Stno ^ 
Crocifijfo ClESVi chi mi tUnuoUj 
Vcue luTigi nandafli o mio Tejoroì' 
Vi ^uejlo petto il fircno^j^^ . - 
Per fuori 'ìjfcìry rompi mi Coi f , ) nfiita^ 
VoU , cere ti il mie "Ben , digli ^ ch'io moro. 
Acque da njoi n'imploro 
La mia perduta gioia , ò Mari , oh Dio ! 
Veh rendete al mio Cor tojlo il Cor mio . 

Cosi aolente y e mejto, 

Di pianti y di fofpir , Varend y e t aure , 

Spargèa FJ^ANCESCO in folitarta riua. 

p4 quejlo lido, e queflo, 

SenT^ fperar chil fùo dolor ri fi aure ^ 

T^endo il Mar con lento piè fttf gìua . 

Ne di mirar finiua 

La , doue in fen de le fpumofi gole , 

Caduto erafommerfi il [no heì Sole.. 

Trk 
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M Arine j cCim^rouifo a se fpedito 
f Venir con "Tjo^a obliqua '^Jn Granchio n;ede . 
Ne le ritorte branche y 
Tenènti fuo pegno, il [ho Te far graduo , 
Che giunto il fofa, e dentro al Mar fen' riedc. 
Egli qua fi non crede ^ 
Stupido a gl'occhi [noi , ^dal fuolo ti toglie y 
E trkferuult baci in fen [accoglie. 

Vi quefio a f^./a S^^ 
c Contro Scettri adirati j abbatte , efpugna 
'Con^ ^tfijìo i Cor ptH contumaci y c duri . 
^uejfo qual brando ignudo 
^QPiro njuijtbil for'^a ardito impugna , 
' QnJe freme il Dragon dt' o/curi . 
Contro Idolatri muri 

Si fa fulmin con que/loy in crudi fcempi 
Di facrtlegl^^i^J^jfmyardendo i Tempi. 

Dolce mirar di Schiere , 

Del diuino ^H^^r^fam^ fig'*^^^ > 

Ingombrate le nj/te , U p^^ggii onuste . 

Al fuo cenno cadere y 

Minijlrando ogni man fiamme '^oraciy 

Simulacri f^^^'^t , Are a^etujìe . 

E le Moti più augujle 

Deftrutte al fuol da quellt mani iflejje , 

Per cui tanta er/ipi^tade al Ciel ferejfe. 

Dolce 



D9lce ^eder ^ ^/i i fofchì 

Immondi profumt , i7 ^^crc? D«f^ 
Difdegnofe ^erfar liquore algente . 
Dt mai recift hofcht ^ 
( Stolta l^ligion ) tornire , a la luce , 
Per wfulto y dofjar con dejlra àrdente. 



Di Drappello innocente 

Conia /corta fe del fi a tetti rei, 

Nt^merofe /ormar Jlragi di Dci^ 



Pieni di /corno y c tema. 

Fremono ^/lando , e da té putte Urue ^ 

Fuggon Numi del Cielo , al cieco In/erno . 

SÙ l'Are ogn'ldol trema , 

Oue /ol di F2{ANCESC0 il nome appxrue , 

Infau/io /uono al I{egnator d'Auerno . 

Al di lui nome /cerno 

Lafciar di Spirti rei fluoto nemico , 

In petti loumarn ti nafcondiglio antico * 

Stupir seggio Natura, 

Mentre al cenno di lui s*dprè a H;n in/I ante 

Spenta pupilla al Sol: l'Egro ri/orge. 

Troncar non s'aj/icura 

Atropo r altrui Fite , oue qui tante 

D ej/ere aflretta à raggroppar s'accorge. 

L'orecchio intenta porge 

La Morte, al dt//errar dt tante Tombe, 

yodc del Dì /atal ì'<vUime Trombe . 

C 



Con mille , e milk lingue , 
'"^"'^^ In ardenti ^i/olumt horrida fiamma 



lOCCOji/. 



loToIoCit 
là de le Mo 
"Iucche fà 
venire hot- 
Jìbiie tcm- 
pcfta di fui 
wcdtù * 
pioggie di 
(umici. 



Ci acce fi [degni a gl'altrui danvt /pieghi ^ 
Et l'abbatte , e tejiingue 
Con qHelhjleJfo ardor chel fen linfiammà , 
Mentre pietofa a Dìo T e fata in pr leghi . 
/JAria (fe fia ch'ufi preghi) 
Soura ojlinato Suol fulmini f cocca , 
B in romici crudel portenti fiocca . 



Mare. 
Hi spirito 
profetico. 



I{ende dolci , acqtie amare : 
fcqle'dei I futuri fucceffi altrui difcoprt , 

Che il Fato e a lui di penetrar conceffo . 
Niente in lui piii n'appare 
Di terreno , e mortai: la deflra a topre 
Mouay h la lingua, i/n Dio fa dife (lejfo, 
E t Empireo ben fpeffo , 
{^Perche fede fra gtAJIri homaì riceua) 
Ddl fiiolo impatiente a si V folleua . 



Circoodato 

diriggì . e 
pi& volto 
veduto ftic 
follcuato 
da terra. 



Par , che k rapirlo mande 

Schiere di ra^i^ e di piii &ei fplendori 
Fregia de l'Etra , al fuo uenir , le Porte . 
^al d'runa Alma sì grande , 
De le 2(eggie delttia > Amor de i Cori , 
Dopo tanti Trionfi , hor fid la forte? 
"Ben pretiofa Morte 

Doura f ior di fua Fiea il nokil laccio , 
^* ^ y^^^ > ed a le glorie in braccio . 



Bouran gt Eterni girl , 

Di quefto Eroe ^ ne gli Sfell.iil 2{cgm, 

Smaltar con ntmii rat Chora fatale. 

E d'^vn Mondo k i [off tri , 

Dar del gmhtlo lor canon fegni , 

Di qucflo Afìro sii' in Cielo al gran Natale. 

0" Dio , rnejìra al Mortale 

De tui più cari , e più graditi Heroi , 

^al ftd Morte pregiata a,' gt occhi ta§i. 

AhhandonatOy e foto ^ 
A' tnorte Ungue in su aeferta Spiaggra^ 
Solérà lacero arnefe al Juol dijìe/o. 
Cerne sì , ma il fuo duolo 
Morte non i y /ofpira fol che caggia 
Il fuo Destr pria che k le mete afcejo . 
Cerne . gli fta conte fi 
Cader fra mille piaghe al fuoU ef angue ^ 
E dare al fin dopo i fndori il fangue . 

Colpa e tua, fi non treuì , 

(Ed oh colpa gradita l J- a le tfte trame. 
Sirai di "Barbara man y che t* apra il petto ^ 
Tu con modi sì nuoui 
^k n/entjli a pugnar , che in bel certame 
Ve i Cor domajlt ogni più crudo affetto . 
Troppo farla difdctto 

Chbuomo fuffg a ti crudo , oue fra Se lue , 
Fiere non fur per ti t ifieffe "Belue. 

Ma. 



r 



